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ËTIENNE BALIBAR
«L'Europa o si reinventa
solidale o esplode»

II L'emergenza sanitaria, il confinamen-
to e i controlli, il contact tracing, una con-
versazione con il filosofo francese: «Come
cittadini e come nazioni, siamo adesso
con le spalle al muro. O l'Unione si rein-
venta come un progetto di solidarietà ma-
teriale tra i popoli oppure si squalifica ed
esplode» ANNA MARIA MERLO A PAGINA 6

«L'Europa è in crisi,
o si rei nventa
solidale o esplode»
L'emergenza sanitaria, il conf namento e í controlli,
il contact tracing: una conversazione con il filosofo francese

ANNA MAREA MERLO

'angG

li Che cosa stiamo vivendo?
Una frattura storica, premessa
di una svolta epocale, oppure so-
lo un brutto momento da passa-
re? Una conversazione con il fi-
losofo Etienne Balibar, professo-
re emerito a Paris-Nanterre, do-
cente alla Irvine in California,
alla Columbia di New York e al-
la Kingston di Londra.
La crisi del Covid-19 ha scon-
volto le nostre vite. li rovescio
della medaglia della protezio-
ne sanitaria dei cittadini è il
confinamento e tutti i control-
li, i fogli obbligatori da compila-
re, che questo comporta. Da
un giorno all'altro siamo stati
privati di libertà, a cominciare
da quella di muoverci. Lo stato
si è imposto, con la sua buro-
crazia, a una velocità sorpren-
dente. E questo è stato accet-

tato dalla popolazione con una
facilità sorprendente. Che ri-
flessioni vi suggerisce questa
situazione?
Lo "stato" non esiste, è un'astra-
zione, anche se cerchiamo di in-
carnarlo in alcune persone,
che, secondo i momenti, chia-
miamo in aiuto o rendiamo re-
sponsabili delle nostre disgra-
zie. Ciò che invece esiste sono
delle formazioni statali, diverse
a seconda dei paesi, delle epo-
che storiche. Ed evidentemente
ci sono delle politiche di cui lo
stato è lo strumento. Questo
strumento non è mai neutro,
nla ricopre una grande tensio-
-ie che attraversa tutta la moder-
nitè: tra il "monopolio" della le-
'islazione e della forza, come
hanno definito Hobbes e We-

ber, e il "governo" della società,
come l'hanno analizzato Gram-
sci o Foucault. Nel periodo attua-
le, lo stato sotto i suoi diversi
aspetti è sottoposto a una tensio-

ne straordinaria, produce in-
' ioni contraddittorie alle
quali noi stessi reagiamo in mo-
do opposto. Noi chiediamo un in-
tervento maggiore, ivi compre-
so per colli pensare le devastazio-
ni causate dalle politiche neo-li-
beriste di privatizzazione dei ser-
vizi pubblici, e diffidiamo, a giu-
sto titolo, delle possibilità di con-
trollo individualizzato che que-
sto comporta. Al centro del di-
lemma c'è l'articolazione del ser-
vizio pubblico e della polizia: è
questa la posta in gioco principa-
le del dibattito politico in corso.
Il neoliberismo, evidentemente,
spinge per un controllo comple-
to degli individui e l'alienazione
totale della loro libertà.
Alcuni stati hanno già approfit-
tato della svolta, per imporre
leggi d'emergenza (Orbán in
Ungheria, senza vergogna). Il
passato deve renderci diffiden-
ti anche verso altri paesi d'Eu-

ropa ? Le leggi anti-terrorismo
sono poi state inserite nel dirit-
to comune.
Sì, sono d'accordo, il passato eu-
ropeo più sinistro rispunta e
nessuno è immunizzato. Ma
questa questione non inizia con
il coronavints. E da tempo che
l'autoritarismo e il neofasci-
sino crescono in Europa. La cau-
sa principale è la delegittimazio-

ne crescente dei partiti e dei go-
verni, da cui deriva l'esaurimen-
to delle capacità della democra-
zia liberai a "tradurre" i conflit-
ti degli interessi sociali in termi-
ni politici. Il pericolo sorge allo-
ra dalla convergenza tra le logi-
che di polizia che vengono
dall'alto e le "domande" xenofo-
be che provengono dal basso. E
questo che ha permesso la bana-
lizzazione delle legislazioni di
emergenza che hanno seguita
gli attacchi terroristici. La crisi
sanitaria può rappresentare
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un'altra opportunità, anche se
credo che la situazione sia abba-
stanza diversa. Le domande di
sicurezza e i metodi di control-
lo non sono della stessa natura.
Penso che nella crisi sanitaria ci
sia una maggiore inquietudine
reale, ma anche maggiore vigi-
lanza da parte dei cittadini che
nell'allerta terrorista. In ogni ca-
so in alcuni paesi, poiché in que-
sto caso le differenze nazionali
hanno un'enorme importanza.
C'è una competizione tra stati
autoritari e stati democratici
nella risposta alla crisi. La Ci-
na diventa un modello, la Rus-
sia invia degli aiuti. Contempo-
raneamente, l'Unione europea
sembra vacillare. Il Covid-19
spazzerà via i nostri valori de-
mocratici e la nostra idea di cit-
tadinanza europea? Oppure
sarà solo un brutto momento,
causato dall'impreparazione
sanitaria ?
L'Unione europea è in piena cri-
si politica, economica, sociale e
morale. Il modo in cui è stata "ri-
solta" la crisi finanziaria e mo-
netaria del 2008, con la punizio-
ne inflitta al popolo greco e l'im-
posizione di politiche "austeri-
tarie", ne è un'illustrazione. Il
trattamento della questione del-
le migrazioni e dei rifugiati nel
Mediterraneo, direttamente le-
gato alla crescita del neofasci-
smo, ne è un'altra. Come cittadi-
ni e come nazioni, siamo quin-
di adesso con le spalle al muro.
O l'Europa si reinventa come
un progetto di solidarietà mate-
riale tra i popoli oppure si squa-
lifica e esplode, cosa che avrà
conseguenze drammatiche, poi-
ché nessun paese può farcela sa
solo, nemmeno i più «prosperi».
Malgrado questo, non penso pe-

ro cne i regimi russo o cinese rap-
presentino dei modelli per noi.
Del resto, si tratta di due casi del
tutto diversi. La Russia sta attra-
versando una crisi ancora più
grave, da cui tenta di uscire attra-
verso il militarismo e il clericali-
smo. La Cina negli ultimi mesi
ha esposto contemporaneamen-
te tutte le sue forze e le sue debo-
lezze. Entrambe sono immense.
Bisogna osservare ciò che succe-
derà con estrema attenzione. I
conflitti tra l'est e l'ovest si ac-
centueranno, ma l'interdipen-
denza è irreversibile.
La tecnologia sì impone. Si par-
la di contact tracing imminen-
te, di digitalizzazione dell'am-
ministrazione per domani,
all'università e nelle scuole ci
sono già i corsi on line. Nel futu-
ro vivremo come nei peggiori
incubi della science-fiction,
mentre al tempo stesso ci par-
lano del «care» e del bisogno di
umanità, a cominciare dagli
ospedali ?
Dei bravi economisti prevedo-
no che la crisi attuale porterà di-
rettamente al tutto digitale. Ri-
conosco di aver sovente sottosti-
mato l'importanza dei fattori
tecnici nella trasformazione
delle società, paradossalmente
perché avevo una posizione
marxista. Ma comunque non
credo ancora al determinismo
tecnologico. L'utilizzazione del-
la tecnologia digitale comporta
delle possibilità di distruzione
del livello cli cultura generale,
di accentuazione delle differen-
ze antropologiche e eli neutraliz-
zazione della democrazia, che
sono senza precedenti. Ma an-
che delle possibilità di mobilita-
zione di risorse collettive al ser-
vizio di un interesse comune

clle sono mancati nei tentativi
di pianificazione del passato.
Tutto, quindi, alla fine è una
questione politica, di valori e di
rapporti di forza. Evochi il trac-
kilig: penso che sia uno dei cam-
pi di battaglia maggiormente
urgenti, poiché non credo alle
"garanzie" giuridiche che ver-
ranno inscritte nelle leggi che
lo imporranno. Ma questa batta-
glia sarà vinta solo se la grande
maggioranza della società aderi-
sce a proposte alternative cli di-
sciplina collettiva. Reagire in
modo anarchico e sbruffone
contro il riconoscimento faccia-
le o la geolocalizzazione è una
battaglia già persa. La cosa più
importante sta forse succeden-
do negli ospedali e nei servizi di
pronto soccorso, perché tutti
prendono coscienza che nes-
sun progra.mnia informatico so-
stituirà mai un medico, un in-
fermiere o un addetto alle puli-
zie. Direi con Foucault che ab-
biamo qui a che fare con la mi-
cropolitica della mutazione tec-
nologica. Ma questa micropoliti-
ca è decisiva nel momento in
cui la crisi, come ho detto pri-
ma, è anche morale.
Per il mondo di domani, alcuni
propongono la fine del capitali-
smo, un nuovo Consiglio nazio-
nale della Resistenza accanto
a una rivoluzione ecologica.
Ma l'Europa per il momento
sembra aver messo tra paren-
tesi il Green New Deal. Il model-
lo europeo sarà ucciso dal Co-
vïd-19 ? Ci sarà un ritorno allo
stato-nazione in Europa oppu-
re avremo l'opportunità di in-
ventare una nuova strada as-
sieme?
Sono molte domande contem-
poraneamente. Certo, sono le-

Sul tracciamento la battaglia sarà vinta solo
se la maggioranza della società aderisce
a proposte alternative di disciplina collettiva

gate tra loro. Sulle nazioni e
l'Europa, rispetto a quanto det-
to precedentemente, aggiunge-
rei soltanto che la formula ciel
superamento simultaneo dei
nazionalismi e della tecnocra-
zia sovranazionale deve ancora
essere trovata. Non sarà il capi-
talismo neoliberista a offrirce-
la, al contrario lavora costante..

niente a rafforzare ognuno di
questi due aspetti per poterli
utilizzare contemporaneamen-
te Il solo superamento possibi-
le è in una prospettiva sociali-
sta: delle politiche sociali, in
particolare europee, ma anche
una rivoluzione ecologica, una
politica di decresciti. Ma il Co-
vid-l9 rende le cose più difficili,
perché può creare una situazio-
ne di penuria dei beni fonda-
mentali, mentre contempora-
neamente obbliga gli stati a
creare una nionta.gna eli debiti
per evitare il crollo. Il produtti-
vismo verrà rilanciato. Dall'al-
tro lato, vediamo apparire co-
me mai prima l'assurdità di una
mondializzazione a oltranza,
delle delocalizzazioni etc. Il ca-
pitalismo dovrà trasformarsi,
in una direzione che non lo ri-
metta fondamentalmente in
questione. Per questo l''uscita
dal capitalismo" è all'ordine ciel
giorno. Ma la questione è sem-
pre quella che poneva Predir:
come fare per uscirne? Direi ad-
dirittura: come fare per comin-
ciare a uscirne? Risposta neces-
saria, ma non sufficiente: of
Irendo degli strumenti intellet
tuali e politici, dei «piani» che
abbiano tua senso immediato
per i cittadini prigionieri del
confinamento. D'altronde è di
questo che discutiamo tutti in
questo momento, attraverso le
frontiere e via Inter-net.
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Come cittadini
e come nazioni,
siamo adesso
con le spalle
al muro.
O l'Unione
si reinventa come
un progetto
di solidarietà
materiale tra
i popoli oppure
si squalifica e
esplode, cosa che
avrà conseguenze
drammatiche

Le ultime
pubblicazioni

Tra gli ultimi libri di
Étienne Balibar (nato il
23 aprile 1942 ad
Avallon, Yonne,
Francia): «Histoire
interminable, D'un siècle
à l'autre, écrits 1» e
«Passion du concept.
Epistémologìe,
théologie et politique,
écrits 2» (due volumi
pubblicati da La
Découverte, 2020);
«Spinoza politique. Le
transindividuel» (PUF,
2018); in italiano: per
Bollati Boringhieri sono
usciti «Cittadinanza»
(2012), «Crisi e fine
dell'Europa?» (2016) e
«Gli universali. Equivoci,
derive e strategie
dell'universalismo»
(2018); per
DeriveApprodi «Il ritorno
della razza (dialogo con
Thomas Casadei)»
(2016).

Un ritratto del filosofo
francese
Étienne Balibar

- il manifésto 

Cela- nocomagl e morti. Caso Piemonte
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